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Introduzione

Negli ultimi anni i rinvenimenti effettuati tra il Subappennino daunio e il Tavolie-
re pugliese nell’ambito dell’archeologia preventiva, relativi alle fasi finali del III e a 
quelle iniziali del II millennio a.C., stanno contribuendo notevolmente ad arricchi-
re le conoscenze sulla diffusione nel territorio della facies di Palma Campania. Tra 
gli ultimi interventi figurano i rinvenimenti degli insediamenti di Masseria Maglia-
no (Orsara di Puglia - FG) e di C. Chieffo (Deliceto - FG) entrambi collocati nel Su-
bappennino daunio (fig. 1).

Dalla fine degli anni ’70, momento in cui questo aspetto culturale è stato definito 
(Albore Livadie 1980), le successive scoperte se da un lato hanno evidenziato sem-
pre più l’areale campano come territorio di origine di tale cultura, dall’altro hanno 
messo in luce una diffusione di questa facies, allo stato attuale delle ricerche, soprat-
tutto nella Puglia settentrionale (cfr. Albore Livadie et alii 2020).

Un vantaggio per gli studiosi è sicuramente costituito da una produzione cera-
mica che comprende forme abbastanza caratteristiche (attingitoi, scodelle con orlo 
a tesa, scodelle con fondo appuntito, biconici, sostegni etc.: Soriano, Albore Livadie 
2020, p. 233), che spesso permettono un’attribuzione piuttosto certa anche nei casi 
di campioni ceramici non troppo consistenti. Se da una parte però alcuni di questi 
aspetti sembrano abbastanza affidabili, per la Puglia va ricordato che diversi elemen-
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ti sono documentati anche nelle produzioni riferibili alla facies di Cavallino (Cazzel-
la et alii 2017, p. 434) e numerose affinità si riscontrano anche con la facies Protoap-
penninica (Cazzella 2009, p. 296). 

Fall out delle pomici di Avellino
Un altro aspetto molto interessante è costituito dalla stretta connessione tra la fa-

cies di Palma Campania e l’eruzione delle c.d. “Pomici di Avellino”. Quest’ultima ha 
permesso, nel corso della definizione di questo aspetto culturale, di orientarsi sul-
la cronologia assoluta (e di conseguenza relativa) dei vari contesti analizzati che in 
molti casi ricadono in momenti pre o post eruzione. 

La dispersione dei prodotti vulcanici eruttivi ha interessato soprattutto la Campa-
nia centro-orientale, coinvolta direttamente dalla formazione dei depositi piroclasti-
ci, la conca di Avellino nell’Irpinia settentrionale e la porzione meridionale del bene-
ventano (Di Vito et alii 2019). Il fall out di materiale vulcanico, che come sappiamo 
è stato influenzato da numerose variabili tra cui i venti, ha interessato un’area molta 
vasta, a indicare la potenza dell’eruzione, che dalla Campania si estende tra Puglia, 
Basilicata, Molise, Lazio e Toscana, quindi anche a centinaia di chilometri dalla fon-
te di origine (una sintesi in Di Lorenzo et alii 2013). 

La datazione relativa all’eruzione delle Pomici di Avellino è stata nel corso del 
tempo rivista più volte da diversi specialisti. A oggi, gli studi più recenti datano que-
sto evento vulcanico tra il XX e il XIX sec. a.C. (3.550 ± 20 BP: 1935-1880 cal. BC 1σ 
1951-1773 cal. BC 2σ, ad esempio: Passariello et alii 2009) e questa datazione sem-
bra oramai essere stata accettata dalla maggior parte degli studiosi. Tuttavia, una 
recente rilettura critica evidenzia come alcune variabili non di poco conto, intrinse-
che ed estrinseche (come, ad esempio, l’affidabilità dei singoli campioni, i protocol-
li adottati dai singoli laboratori, l’ambiente geologico di rinvenimento, il comporta-
mento geochimico post-deposizionale dei campioni datati, ecc.), fanno sì che alcuni 
problemi inevitabilmente restino ancora aperti (Calderoni et alii 2012). 

I due siti presentati in questa sede mostrano una stretta relazione con le “Pomi-
ci di Avellino” e rispettivamente il sito di Masseria Magliano (Orsara di Puglia) ne 
è ricoperto, mentre i livelli archeologici del sito di C. Chieffo (Deliceto) si imposta-
no su queste. La formazione del deposito archeologico, in entrambi i casi, potrebbe 
essere stata influenzata da diversi fattori e variabili, nonché dalla diversa morfolo-
gia dei luoghi su cui si impostano i siti. 

Nell’insediamento di Masseria Magliano, oggi situato a meno di 100 m dal tor-
rente Sterparo, la cinerite ricopriva gli strati archeologici ed era a sua volta sotto-
stante a strati alluvionali o colluviali successivi: la deposizione dello strato eruttivo 
parrebbe essere avvenuta in un unico momento ed è probabile che la modalità di 
deposizione delle ceneri sia in parte dovuta a trasporto aereo e in parte al trasporto 
e all’accumulo causato dalle acque.

Nel sito di C. Chieffo, che invece si sviluppa su un lieve pendio e dista dal torren-
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te Carapellotto poco meno di 500 m, è probabile che il deposito archeologico sia sta-
to interessato dagli apporti colluviali provenienti dal pendio stesso. In questo conte-
sto le ceneri erano concentrate maggiormente alla base della stratigrafia archeolo-
gica stessa, ma sono stati individuati più livelli contenenti cinerite all’interno degli 
strati archeologici. È quindi possibile che l’apporto di terreni contenti cinerite sia 
stato dilazionato in un arco cronologico più ampio. 

I.M.M., D.O., V.M., R.M., M.S.

I siti e l’attività di scavo

I contesti qui presentati sono stati individuati durante le attività archeologiche 
preventive svolte in occasione della realizzazione dei lavori SNAM, tra il 2019 e il 
2020, per l’adeguamento della rete di trasporto regionale di gas metano in Puglia1, 
nei territori di Deliceto e Orsara di Puglia in provincia di Foggia. Entrambi gli inse-
diamenti sono situati a circa 350 m s.l.m. in prossimità di corsi d’acqua a carattere 
torrentizio, a nord-ovest e a sud-est del fiume Cervaro. 

Il sito di Orsara di Puglia è ubicato in località Masseria Magliano e occupa un’area 
pianeggiante prospiciente un’ansa del torrente Sterparo (fig. 2.1). La contrada in 
esame aveva già restituito in passato sepolture a incinerazione (sito di Magliano/
Belladonna: fig. 1) databili all’età del Bronzo finale (Pacciarelli 2012, p. 221; comm. 
pers. A.M. Tunzi); le recenti indagini di scavo, invece, hanno restituito evidenze 
prevalentemente riferibili a fasi antiche dell’età del Bronzo, mentre solo nei livelli 
più recenti sono emersi elementi inquadrabili nella tarda età del Bronzo.

L’US 3, che ricopriva tutta l’area di indagine, era costituita da un terreno di co-
lore marrone chiaro misto a cinerite contenente reperti ceramici e litici, al di sotto 
del quale si è individuato uno strato (US 9), contenente una certa quantità di cineri-
te e frustoli di carbone, che si configura come vera e propria interfaccia tra il piano 
di abbandono e quello relativo all’ultima frequentazione. L’US 15 costituiva il primo 
livello antropizzato e sulla superficie si sono rinvenuti diversi tagli di forma circola-
re, interpretabili come buche di palo, di diverse dimensioni (ad esempio: UUSS 37, 
50, 51 e 53) (fig. 2.2). La particolarità del contesto consiste nell’individuazione di ac-
cumuli di concotto di varia forma e dimensione, interpretabili come residui di pare-
ti intonacate piuttosto che come strutture di combustione (fig. 2.2). Le due concen-
trazioni maggiori sono posizionate grossomodo al centro dell’area di scavo, in lieve 
pendenza da sud-ovest a nord-est (UUSS 21 e 41). Queste, in seguito al loro scavo, 
si sono rivelate essere riempimenti di tagli, dalla forma circolare o ovale, facenti pro-

1 Le indagini archeologiche sono state effettuate da Ares s.r.l. (direttore tecnico dott. Lui-
gi Lombardi) e dall’archeologa dott.ssa Milena Saponara, con la collaborazione del dott. Ma-
rio Mennino.
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babilmente parte di una struttura costituita da pali di legno e da pareti intonacate.
Non è ben chiaro se l’area indagata sia riconducibile a una o più strutture2, forse 

distribuite all’interno di una vasta depressione naturale, poiché i limiti di scavo im-
posti dalle indagini connesse alla realizzazione del metanodotto non hanno consen-
tito di individuare né i margini delle singole evidenze, né tantomeno quelli dell’a-
rea insediativa. 

Accumuli di concotto di minore estensione e consistenza si rinvengono anche 
nell’area meridionale dello scavo e nell’area sud-occidentale, caratterizzati dalla pre-
senza di grumi piuttosto grossi e compatti e da una forma circolare o ovale (in par-
ticolare l’US 40 e nell’area sud-ovest le UUSS 24 e 80). Tali concentrazioni sono ve-
rosimilmente anch’esse pertinenti a pareti collassate in antico in corrispondenza dei 
pali che dovevano sorreggerle, in considerazione del rinvenimento di reperti cera-
mici integri e di frammenti osteologici, spesso bruniti o combusti, in più punti in 
prossimità dei concotti o al di sotto di essi e della presenza di buche all’interno o in 
prossimità degli accumuli.

Le indagini archeologiche effettuate hanno permesso, pertanto, di individuare 
un’area di forma grossomodo ovale, con dimensioni di circa 7×5 m, caratterizzata 
da terreni bruni, concotti compatti o sciolti, buche di palo e una consistente quanti-
tà di reperti. Per quanto riguarda la distribuzione dei materiali archeologici, l’area 
di indagine è stata divisa in otto settori di 4×4 m (fig. 2.3), la maggior parte dei re-
perti ceramici si concentra nei settori B, C, D ed E; l’industria litica è maggiormen-
te presente nei settori B, C e F; mentre i reperti osteologici si distribuiscono sull’in-
tera area in maniera più o meno omogenea. Le evidenze stratigrafiche e i dati sulla 
distribuzione del materiale forniscono rilevanti informazioni sull’area insediativa in-
dagata, probabilmente caratterizzata dalla presenza di una o più strutture e da aree 
funzionali e di lavorazione. Le pareti della o delle strutture capannicole, originaria-
mente in terreno argilloso crudo, dovettero cuocersi in seguito a un incendio acci-
dentale o volontario che ha lasciato traccia di sé nei terreni bruni che circondano le 
aree dove maggiori sono gli accumuli di concotto e nei numerosi frustoli di carbone 
presenti ovunque sui piani di frequentazione individuati (ad esempio: UUSS 15, 20 
e 76). Tuttavia, non è stato possibile isolare e riconoscere un perimetro delle strut-
ture presenti sull’area a partire dalle buche di palo, considerando la limitata porzio-
ne indagata. Gli insediamenti di facies Palma Campania sono spesso caratterizzati 
da strutture, probabilmente d’abitato o funzionali, di dimensioni elevate (come ad 
esempio le capanne di Posta Rivolta) che trovano confronti abbastanza stringenti con 

2 La presenza di altre buche (settori F e G), di piccoli accumuli di concotti (US 40) e di lem-
bi di terreni bruniti (US 26 nel settore E ed US 73 nel settore H), insieme alla costante pre-
senza di reperti particolari, come piccoli contenitori ceramici integri o semi-integri, rinvenu-
ti sull’intera area, o di un’ascia levigata in pietra verde fanno pensare alla presenza almeno di 
un’altra struttura.
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l’area campana, dove queste strutture, di solito, sono associate ad aree funzionali 
da interpretare come spazi all’aperto (per una sintesi cfr. Tunzi et alii 2012, p. 138). 

L’insediamento di Deliceto, in località C. Chieffo, è già stato parzialmente pub-
blicato e per la descrizione dettagliata del sito si rimanda al lavoro già edito (Oio-
ne et alii 2020, pp. 118-121). Di tale insediamento furono rinvenuti, in due saggi di-
stinti, un pozzo affiancato da una struttura di forma ovale, di incerta funzione, e una 
superficie di frequentazione caratterizzata dalla presenza di almeno una capanna a 
pianta probabilmente ovale, caratterizzata dalla presenza di alcuni accumuli di pie-
trame interpretabili come setti murari e buche di palo. A sud di quest’ultima area è 
stata inoltre rinvenuta una zona, caratterizzata da un consistente accumulo di pie-
trame e da alcune buche di grandezza variabile, che potrebbe rappresentare un set-
tore esterno destinato ad attività di lavorazione.

D.O., M.S.

Il materiale archeologico: alcune considerazioni preliminari

I materiali ceramici sono stati sottoposti a una prima analisi finalizzata a fornire 
un inquadramento cronologico della frequentazione dei due siti in oggetto. La sele-
zione del materiale, quindi, si è focalizzata su quegli elementi più significativi da un 
punto di vista cronologico.

Per quanto riguarda il campione ceramico analizzato: a Masseria Magliano la mag-
gior parte dei reperti diagnostici si concentra maggiormente in alcune unità strati-
grafiche (ad esempio: UUSS 15, 73, 76 etc.), mentre a C. Chieffo i frammenti esami-
nati provengono da diverse unità stratigrafiche (ad esempio: UUSS 7, 15, 22, 41, 47, 
87 etc.; in particolare per le decorazioni UUSS 80, 81, 82 etc.). Uno studio più di det-
taglio dei materiali è tuttora in corso.

Masseria Magliano 
Il campione di materiali selezionati da Masseria Magliano include almeno 13 con-

tenitori integri, o quasi integri (fig. 3), quasi sempre lacunosi in prossimità dell’ele-
mento di presa per il quale però, nella maggior parte dei casi, è possibile quantome-
no proporre uno sviluppo poiché si conservano quasi sempre entrambi gli attacchi; 
ai contenitori ben conservati si associano una serie di frammenti nei quali è possi-
bile leggere affinità stilistiche riconducibili all’orizzonte cronologico in esame, ma 
non solo, essendo attestati elementi più tardi (fig. 4). 

Nell’ambito delle forme aperte sono frequenti le scodelle carenate (figg. 3.6-7,11-
12,13; 4.1), spesso concave leggermente rientranti, che trovano confronti stringen-
ti con i siti di Nola (1 e 2), Pratola Serra, Frattaminore - Barbato, Oliva Torricella 
e Ariano Irpino (Soriano, Albore Livadie 2020, figg. 3-6). Le carenate si presentano 
con o senza elemento di presa: generalmente, quando presente nel campione in esa-
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me (nei soli due casi di contenitori integri), l’elemento di presa è attestato dai soli 
attacchi che farebbero intuire la presenza di un’ansa verticale a nastro sopraeleva-
ta sull’orlo (il cui attacco inferiore si imposta sulla carena: fig. 3.6-7); nei casi fram-
mentari, invece, è difficile poter intuire il completo sviluppo dell’elemento di presa 
(fig. 4.1), se sopraelevato o fortemente sopraelevato, come nel caso degli attingitoi, 
ben documentati per questo periodo (Soriano, Albore Livadie 2020, fig. 5; Tunzi et 
alii 2017a, fig. 3e; Tunzi et alii 2017b, fig. 4d). 

Nel campione delle carenate si riconoscono i tipici fondi appuntiti (figg. 3.11,13; 
4.1), che trovano confronti, volendo citare degli esempi, a Nola, a Frattaminore Bar-
bato, ad Ariano Irpino (Soriano, Albore Livadie 2020, figg. 3 e 5), ma anche a Posta 
Rivolta (Tunzi et alii 2017a, fig. 3e; Tunzi et alii 2017b, fig. 4d); nel caso di Masseria 
Magliano, i fondi appuntiti sono stati riconosciuti anche su forme di piccole dimen-
sioni (documentate anche a Posta Rivolta e a Nola) conservate per metà; visto lo 
stato di conservazione non si esclude che potessero essere munite di anse vertica-
li a nastro fortemente sopraelevate sull’orlo (richiamando gli attingitoi) come i casi 
di Nola 1 e 2 (Soriano, Albore Livadie 2020, fig. 5).

Rimanendo nell’ambito delle forme aperte, tra i contenitori meglio conservati si 
riconoscono scodelle curvilinee (fig. 3.1,3-5,8). Anche in questo caso si trovano con-
fronti stringenti in area campana, ma anche nel sito di Posta Rivolta. A Masseria Ma-
gliano, sono documentate scodelle curvilinee con o senza labbro, molte in buono 
stato di conservazione (contenitori integri) e munite di elemento di presa che, an-
che se documentato dai soli attacchi, è possibile ricondurre ad anse verticali a na-
stro sopraelevate sull’orlo (in cui l’attacco inferiore si imposta sulla massima espan-
sione); considerando il tipo privo di labbro, con fondo concavo (fig. 3.1,5,8), associa-
to all’elemento di presa, è possibile trovare confronti con Palma Campania, Saviano 
Masseria Tufano e Oliva Torricella, nell’ambito degli attingitoi (ipotizzando quindi, 
in questo caso, anse a nastro verticale fortemente sopraelevate sull’orlo: Soriano, 
Albore Livadie 2020, fig. 5).

Le scodelle curvilinee con labbro, con fondo più o meno concavo, su cui si con-
servano attacchi di anse verticali a nastro, trovano confronti con Oliva Torricella, 
nel caso con accenno di labbro, e con Nola 1, nel caso della curvilinea con labbro 
leggermente svasato (Soriano, Albore Livadie 2020, fig. 6).

Per concludere con le forme aperte, si registra la presenza di scodelle a profilo 
sinuoso (fig. 3.2,9-10), spesso con ansa verticale a nastro sopraelevata sull’orlo, che 
trovano confronti a Roccarainola e Pratola Serra (Soriano, Albore Livadie 2020, fig. 6).

La selezione del campione ha incluso un numero esiguo di frammenti pertinen-
ti a contenitori chiusi (fig. 4.2-3), e ciò è stato fortemente condizionato anche dalla 
loro riconoscibilità allo stato frammentario; è noto come l’incidenza di olle nel cam-
pione ceramico sia normalmente inferiore rispetto a quello delle scodelle (soprattut-
to a causa della frammentazione che rende più riconoscibili i contenitori più piccoli). 
Nell’ambito delle forme chiuse, sono comunque documentati contenitori dal profilo 
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ovoidale, in alcuni casi con almeno una presa a lingua impostata sotto l’orlo (fig. 4.2) 
caratterizzata da tacche che ne decorano l’estremità e che si ritrovano anche come 
decorazione dell’orlo. La decorazione dell’orlo in particolare è ben documentata an-
che a Posta Rivolta, interessando non solo forme chiuse, ma anche aperte (Tunzi et 
alii 2017a, figg. 2, 3a-c), e a Oliva Torricella (Soriano, Albore Livadie 2011, p. 123).

Da questo sito proviene anche un frammento di elemento cribro (fig. 4.7) che 
presenta una base piatta e un accenno della parete che potrebbe essere relativo a 
porzioni di base del colino; tale elemento non fornisce elementi puntuali nell’ambito 
della cronologia (anche se un frammento con caratteristiche simili è stato rinvenu-
to nei livelli protoappenninici di Coppa Nevigata: Boccuccia, Recchia 1998, fig. 11).

Tra gli elementi di presa, di particolare importanza risultano essere i frammenti 
di appendici nastriformi, molto diffusi e abbastanza diversificati a Masseria Maglia-
no (fig. 4.4,8,10-11,14-15), in alcuni casi con ansetta sottostante (Romano, Recchia 
2006, figg. 4-6) e altri potrebbero richiamare elementi attribuibili alla facies di Caval-
lino/protoappenninico (Cinquepalmi, Recchia 2009, fig. 4) (fig. 4.15). 

Sono attestati frammenti di appendici del tipo in cui l’appendice è larga quanto 
l’ansa a nastro da cui si origina (fig. 4.3): simili elementi di presa si trovano ad esem-
pio ad Ariano Irpino (Soriano, Albore Livadie 2017, fig. 6).

La presenza di elementi riferibili ad un momento ancora più recente dell’età 
del Bronzo, come una sopraelevazione a capocchia bilaterale che a Coppa Neviga-
ta è documentata maggiormente nei livelli del Subappenninico recente (e anche se 
meno incidenti, anche nel Subappenninico antico: Cazzella, Recchia 2012, p. 64), in-
dica una frequentazione dell’area in esame anche in momenti successivi all’eruzio-
ne delle “Pomici di Avellino”.

Nell’ambito delle decorazioni (fig. 4.9,12-13) è opportuno, ancor più in questa fase 
preliminare di studio, essere prudenti poiché la maggior parte dei pochi frammen-
ti decorati non proviene da contesti stratigrafici affidabili e alcuni potrebbero trova-
re confronti con momenti più tardi rispetto a quello in esame: si pone l’attenzione 
su un primo frammento che riporta cerchielli incisi collegati da segmenti rettilinei 
(fig. 4.12) anch’essi incisi che trova confronti (seppur nella solo presenza dei cer-
chielli incisi) nei livelli dell’Appenninico Antico di Coppa Nevigata (livelli C-D: Caz-
zella, Moscoloni 1987, fig. 81) e un secondo con una borchia (fig. 4.9), decorazio-
ne che a Coppa Nevigata è documentata maggiormente nel Subappenninico (Caz-
zella, Recchia 2012, p. 58).

C. Chieffo 
Anche a C. Chieffo il repertorio ceramico richiama un orizzonte Palma Campa-

nia (fig. 5); anche in questo contesto, come notato a Masseria Magliano, sembrereb-
bero essere presenti ugualmente elementi riconducibili a orizzonti cronologici più 
tardi, verosimilmente associati a una frequentazione protratta sino a momenti non 
proprio iniziali della media età del Bronzo (probabilmente alla facies Appenninica).
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Tra le forme si riconoscono scodelle carenate con fondo appuntito o comunque 
concavo (fig. 5.2,5,9) che richiamano, per citarne alcuni, i tipi da Frattaminore Barba-
to, Ariano Irpino (Soriano, Albore Livadie 2017, fig. 3), Posta Rivolta (Soriano, Albore 
Livadie 2017, fig. 6; Tunzi et alii 2017a, fig. 3e; Tunzi et alii 2017b, fig. 4d), ma anche 
con orlo a tesa e ansa verticale a nastro impostata al di sotto di esso (fig. 5.1) che ri-
chiamano tipi attestati a Palma Campania, Nola 1 e 2, Oliva Torricella (Soriano, Albo-
re Livadie 2017, fig. 6; Soriano, Albore Livadie 2020, fig. 8). Sono documentate anche 
a C. Chieffo, come riscontrato a Masseria Magliano, forme chiuse con profilo ovoi-
dale che riportano almeno una presa a lingua impostata sotto l’orlo decorato a tacche 
(fig. 5.3). Orli decorati a tacche sono ben documentati a Oliva Torricella (Soriano, Al-
bore Livadie 2011, p.123), ma anche a Posta Rivolta (Tunzi et alii 2017a, figg. 2, 3a-c).

È inoltre presente un frammento riferibile a un vaso cribro (fig. 5.13), certamen-
te non diagnostico, ma comunque attestato in più casi a Oliva Torricella (Soriano, 
Albore Livadie 2011, p.120).

Da C. Chieffo provengono elementi confrontabili con S. Paolo Belsito (Albore Li-
vadie et alii 2007, fig. 1,7): frammenti pertinenti ad appendici nastriformi (fig. 5.8), 
con apici leggermente revoluti non forati, e si registra anche la presenza di quella 
che sembrerebbe essere la parte terminale di un’appendice nastriforme a margini 
rettilinei che presenta un foro. 

Nell’ambito delle decorazioni non si trovano sempre confronti stringenti (fig. 5.9-
12,14-19). È il caso del frammento, probabilmente pertinente a un sostegno, che ri-
porta almeno cinque linee incise a zig zag parallele con andamento orizzontale (fig. 
5.19): il motivo, che evoca anche una decorazione tipica di Capo Graziano (Cazzel-
la et alii 2020), sembrerebbe richiamare quello sul frammento proveniente da Loc. 
Picarielli - Salerno (Arcuri et alii 2016, fig.10), da un contesto post-eruzione. I fram-
menti recanti motivi incisi ed excisi (fig. 5.9-12,14-18) non trovano puntuali confron-
ti, ma potrebbero richiamare tecniche decorative riconosciute per esempio a Oliva 
Torricella (Soriano, Albore Livadie 2011, p.120): linee incise ed excise che formano 
linee dritte e parallele (come un frammento di scodella carenata: fig. 5.9); linee in-
cise che formano dei triangoli; linee singole di puntini che seguono l’andamento di 
rombi (fig. 5.14), decorazione questa che rimanda alla facies di Cetina (cfr. Gori et 
alii 2018; Cazzella et alii 2020). 

Meglio confrontabili, ma comunque non particolarmente diffusi, sono motivi che 
sembrerebbero seguire un motivo spiraliforme come il caso di un frammento (fig. 
5.10) che trova confronto con un reperto proveniente da Boscoreale (Albore Liva-
die 2007, fig. 1.11). 

Concludendo, è possibile affermare che nel campione selezionato sono ricono-
scibili elementi ben noti in orizzonti Palma Campania e a essi se ne aggiungono al-
cuni che potrebbero essere pertinenti a momenti di frequentazione più tardi (facies 
Appenninica e Subappenninica, quest’ultima documentata per ora soltanto ad Orsa-
ra di Puglia).
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Per Masseria Magliano, almeno da quanto desumibile da questa fase prelimina-
re di studio, è possibile affermare che i confronti coprono un vasto raggio in senso 
spaziale (siti che coprono un ampio areale geografico) e, seppur in minor misura, 
anche cronologico. La maggior parte dei confronti si trovano con i siti pre-eruzione 
come ad esempio Palma Campania, Nola (1 e 2), Saviano - Masseria Tufano, Rocca-
rainola, Frattaminore - Barbato, Pratola Serra e Oliva Torricella, ma non mancano 
esempi di siti post-eruzione, ad esempio Ariano Irpino, Posta Rivolta etc.

Anche per C. Chieffo l’areale di confronto risulta abbastanza ampio; in questo 
caso numerosi confronti si hanno con contesti post-eruzione come ad esempio Bo-
scoreale, Loc. Picariello – Salerno, Ariano Irpino, Posta Rivolta, ma non mancano 
casi di siti pre-eruzione come ad esempio Palma Campania, San Paolo Belsito, Nola 
1 e 2, Frattaminore Barbato e Oliva Torricella.

I.M.M., R.M., V.M.

Le analisi archeobotaniche

I materiali archeobotanici oggetto di analisi provengono dal solo sito in locali-
tà Masseria Magliano e, in particolare, da aree caratterizzate dalla presenza consi-
stente di concotto/intonaco relativo presumibilmente al disfacimento di strutture 
in terra cruda (UUSS 21-81), da piani di frequentazione (UUSS 15-17) e da un livel-
lo di abbandono (US 76).

Il record archeobotanico è costituito esclusivamente da antracoresti (n. 181 fram-
menti) riferibili a quercia semi-caducifoglie (Quercus tipo semi-caducifoglie: fig. 6).

La presenza di un unico taxon come la quercia e l’associazione stratigrafica degli 
antracoresti con accumuli di concotto e intonaco residui del disfacimento di strut-
ture con alzati in terra cruda consentono di avanzare l’ipotesi di un possibile impie-
go del legno come materiale da carpenteria (Peinetti et alii 2018). Una conferma in 
tal senso potrebbe venire anche dall’osservazione in alcuni antracoresti della vetri-
ficazione dei caratteri anatomici, elemento che può indiziare una combustione in at-
mosfera riducente come accade nell’incendio e crollo di alzati lignei rivestiti di ter-
ra cruda, quando il materiale da carpenteria si accatasta e brucia lentamente in as-
senza di ossigeno.

Quanto alle caratteristiche del paleoambiente, le querce di tipo semi-caducifo-
glie suggeriscono l’esistenza nelle vicinanze del sito di formazioni boschive di tipo 
termofilo, tipiche di ambienti temperati.

Il quadro delle conoscenze sulle modalità di sfruttamento delle risorse vegetali 
e sul paleoambiente del territorio pugliese nelle fasi iniziali dell’età del Bronzo è at-
tualmente molto frammentario. A dispetto di una documentazione particolarmente 
ricca per un momento pieno del Bronzo medio (Aprile 2015, Primavera et alii 2015), 
sono ancora esigui i dati archeobotanici relativi a contesti databili al Bronzo antico 
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e alle prime fasi del Bronzo medio (Aprile 2015, Primavera et alii 2015, Tunzi et alii 
2018). I pochi dati a disposizione provengono principalmente da alcuni siti localiz-
zati nel territorio di Minervino Murge (D’Oronzo, Fiorentino 2017, Aprile 2015, Pri-
mavera et alii 2015), ai quali di recente si sono aggiunti quelli dell’abitato di Posta Ri-
volta (Fg) nel Tavoliere (Tunzi et alii 2018).

Si comprende dunque l’estrema importanza delle analisi condotte nel sito di Or-
sara di Puglia localizzato nel comprensorio dei Monti Dauni meridionali.

Il dato paleoambientale disponibile per questo contesto si accorda bene con quan-
to emerso da alcuni studi multidisciplinari a carattere regionale basati su analisi ar-
cheobotaniche e isotopiche (isotopi stabili del Carbonio C12-C13). I risultati di que-
sti lavori hanno infatti evidenziato come nei primi secoli del II millennio a.C. le con-
dizioni climatiche fossero caratterizzate da maggiori livelli di umidità rispetto agli 
attuali, tenendo sempre presente la forte variabilità geografica insita nel territorio 
pugliese. In alcune aree, infatti, al di là della tendenza generale, sono documenta-
ti caratteri paleovegetazionali e valori isoptopici peculiari, dovuti forse alle diverse 
modalità di adattamento della vegetazione presente nei singoli comprensori territo-
riali e ai fenomeni paleoclimatici riscontrati a scala mediterranea (Aprile 2015, Pri-
mavera et alii 2015).

Nei primi secoli del II millennio a.C. il paesaggio murgiano, ad esempio, appare 
caratterizzato dalla presenza di elementi del bosco misto di caducifoglie mentre l’a-
rea del Tavoliere pur essendo caratterizzata da formazioni termo-xerofile, in cui ab-
bondano le querce sempreverdi (Quercus tipo ilex) e gli arbusti della macchia me-
diterranea come il lentisco (Pistacia lentiscus) o l’olivo (Olea europaea), mostra una 
presenza non trascurabile anche di essenze meso-termofile come le querce di tipo 
caducifoglie (Quercus sez. robur), a riprova dell’esistenza di condizioni climatiche 
tendenzialmente più umide rispetto alle attuali anche nei comprensori oggi carat-
terizzati da un regime pluviometrico tendenzialmente più scarso e da temperature 
medie più elevate (Aprile 2015, Primavera et alii 2015). 

Quanto alle modalità di sfruttamento delle risorse vegetali, il record archeobota-
nico di Orsara di Puglia purtroppo non consente di integrare il quadro molto fram-
mentario di cui allo stato attuale si dispone per il territorio pugliese per questa fase 
dell’età del Bronzo.

Nei primi secoli del II millennio a.C. l’economia agricola sembra essere basata 
principalmente sulla produzione e sul consumo dei cereali con scarse attestazioni 
di coltivazione delle leguminose e testimonianze pressoché nulle sulla raccolta dei 
frutti arborei (Aprile 2015, Primavera et alii 2015). Leguminose e frutti arborei sa-
ranno invece largamente impiegati nelle fasi successive dell’età del Bronzo. La ce-
realicoltura si caratterizza in generale per la presenza dell’orzo – nella forma disti-
ca (Hordeum vulgare subsp. distichum) e polistica (H. vulgare subsp. vulgare) – e dei 
grani, attestati sia nelle varietà nude (Triticum aestivum/durum/compactum) che in 
quelle vestite (T. monococcum, T. dicoccum, T. spelta). 
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Nell’area settentrionale della regione anche le strategie paleoeconomiche con-
fermano le ricostruzioni paleoambientali avanzate per i primi secoli del II millennio 
a.C.: tra i cereali sono, infatti, maggiormente attestati i grani, forse proprio in con-
seguenza delle condizioni di maggiore umidità che consentivano la loro coltivazio-
ne (Tunzi et alii 2018).

Alla luce di quanto detto, si evince, dunque, l’estrema importanza anche degli 
esigui dati di Orsara di Puglia nel quadro delle conoscenze sulle modalità di sfrutta-
mento delle risorse vegetali e sul paleaombiente delle prime fasi dell’età del Bronzo, 
ancora particolarmente frammentario e parziale. Il caso specifico di Orsara di Puglia 
permette, infine, di evidenziare ulteriormente la necessità di eseguire analisi arche-
obotaniche sistematiche nei siti pugliesi riferibili a questi orizzonti più antichi del II 
millennio a.C. e auspicare così il proseguo delle ricerche dedicate a questa tematica.

G.A.

Conclusioni

Nei siti campani di facies Palma Campania si nota una maggiore omogeneità cul-
turale e, inoltre, spesso si riesce a definire l’orizzonte cronologico nell’ordine del-
la frequentazione pre o post-eruzione (ricordiamo la presenza di cotesti ecceziona-
li tra cui ad esempio Nola – Croce del Papa: Albore Livadie, Vecchio 2020); mentre 
in Puglia settentrionale rimane aperto il problema di una eventuale convivenza e 
contemporaneità, almeno parziale, tra Palma Campania e le fasi iniziali del Protoap-
penninico. In quest’area l’assenza di sequenze stratigrafiche affidabili e di datazio-
ni al radiocarbonio rende al momento difficile una seriazione più puntuale di questi 
aspetti, che sembrano comunque caratterizzare la Puglia settentrionale prima del 
pieno affermarsi del Protoappenninico, non prima del XVIII-XVII sec. a.C. (Cazzel-
la et alii 2017, p. 434).

La situazione appare evidentemente più complessa e articolata: ricordiamo ad 
esempio il caso del contesto di facies Palma Campania scavato a Pratola Serra (AV) 
con elementi protoappenninici che dovrebbe collocarsi in un momento pre-eruzio-
ne (Talamo 1998). È più plausibile quindi che il mondo Palma Campania in Puglia 
settentrionale si sia integrato con aspetti protoappenninici già diffusi all’inizio del 
II millennio (ad esempio nella capanna pre-mura di Coppa Nevigata XIX-XVIII sec. 
a.C. si nota un precoce inizio del Protoappenninico); fenomeno questo ben visibile 
anche nell’Alta Murgia, nei siti di Masseria Caterina, Le Chianche e Carluva a Mi-
nervino Murge (Radina et alii 2008), dove si notano elementi protoappenninici as-
sociati ad altri che trovano confronti con le facies Palma Campania, Capo Grazia-
no e Cavallino. 

La stretta relazione tra i siti di Masseria Magliano (Orsara di Puglia) e C. Chief-
fo (Deliceto) con i livelli delle “Pomici di Avellino” permette, come spesso accade 
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per l’area campana, di collocare il primo in un momento pre-eruzione, mentre il se-
condo in un momento immediatamente post-eruzione.

A tal proposito i materiali di Masseria Magliano sembrano più vicini ai contesti 
datati tra la fine del III e l’inizio del II millennio a.C. dell’areale di origine di Palma 
Campania, mentre le evidenze di C. Chieffo, pur evidenziando confronti abbastan-
za stringenti con la facies di Palma Campania, potrebbero rappresentare uno di quei 
contesti caratterizzati da una variabilità regionale ancora poco chiara per tale perio-
do nella Puglia settentrionale. 

A nostro avviso, premettendo che i dati vanno via via incrementandosi nel corso 
del tempo, riteniamo più verosimile una eventuale convivenza e contemporaneità, 
almeno parziale, tra Palma Campania e le fasi iniziali del Protoappenninico che non 
l’ipotesi di una successione cronologica delle due facies. Una possibile differenzia-
zione regionale può aver dato origine a una sincronia parziale dei due aspetti cultu-
rali nello sviluppo di peculiarità stilistiche con caratteri specifici, ma allo stesso tem-
po con alcuni elementi in comune (tra i quali i sostegni a clessidra o le scodelle ca-
renate con appendice nastriforme sopraelevata). 

I.M.M., D.O., V.M., R.M.
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Fig. 1 – Collocazione su IGM dei siti di Masseria Magliano (Orsara di Puglia) e C. Chieffo (Deli-
ceto) con il particolare del posizionamento dei siti di Masseria Magliano e Magliano/Belladonna.
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Fig. 2 – Masseria Magliano (Orsara di Puglia), 1: panoramica del sito; 2: l’area indagata tra-
mite scavo stratigrafico; 3: la distribuzione dei reperti.
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Fig. 3 – Contenitori ceramici integri o parzialmente ricostruibili dal sito di Masseria Maglia-
no (Orsara di Puglia).
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Fig. 4 – Selezione di reperti ceramici significativi dal sito di Masseria Magliano (Orsara di Pu-
glia).
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Fig. 5 – Selezione di reperti ceramici significativi dal sito di C. Chieffo (Deliceto).
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Fig. 6 – 1: sezione trasversale di Quercus semi-caducifoglie; 2: sezione radiale di Quercus se-
mi-caducifoglie (1) raggio multiseriato (2) raggi uniseriati.
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